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E D I T O R I A L E

LA SVOLTA PER UN’ECONOMIA SOSTENIBILE

NON C’È TEMPO
DA PERDERE

LEONARDO BECCHETTI

on passa giorno senza un grave
allarme o l’evidenza di una seria
emergenza climatica. Il «grido
del pianeta», per riprendere
un’efficace espressione di papa

Francesco, è altrettanto forte di quello dei po-
veri e degli scartati.
Le immagini chiave e le narrative hanno spes-
so più influenza dei ragionamenti logici nel de-
terminare egemonie culturali e di pensiero. Ka-
te Raworth, che Alessandro Zaccuri ha intervi-
stato domenica scorsa su queste pagine, con il
suo ultimo libro sfida immagini e narrative do-
minanti, proponendo di sostituire al mito del-
la crescita perpetua quello della ciambella. L’i-
dea è molto semplice. Il confine inferiore della
ciambella è la frontiera degli indicatori sociali,
quello superiore degli indicatori ambientali.
Cercando di combattere la povertà muoviamo
nella direzione di sfondare il limite superiore
mettendo a rischio la sostenibilità ambientale
sul pianeta. Combattendo inquinamento e
cambiamenti climatici rischiamo di sfondare il
limite inferiore perché mettiamo a rischio la
creazione di valore economico necessaria per
la lotta alla povertà. Tra i due confini della ciam-
bella (inferiore e superiore) il nostro cammino
è sostenibile su entrambi i fronti. Siamo fuori
della ciambella e dobbiamo sforzarci per rien-
trarvi. Possiamo allargare la ciambella ridu-
cendo il dilemma tra sostenibilità ambientale
e lotta alla povertà se impariamo a creare valo-
re economico in modo più sostenibile. 
L’immagine dell’economia della ciambella ha
un importante pregio e alcuni limiti. Il pregio è
quello di aiutarci in modo intuitivo e sintetico
a superare la schizofrenia di cui siamo tutti vit-
time. Da una parte parliamo il linguaggio del-
la crescita che deve essere sostenuta e infinita
per combattere povertà e diseguaglianze, dal-
l’altra ci preoccupiamo del deterioramento del
clima. Raramente riusciamo a cogliere le inter-
connessioni tra le due dimensioni costruendo
indicatori che tengano conto di entrambe. In
realtà, però, la soluzione sarebbe molto sem-
plice. Gli indicatori esistono già, ma li usiamo
poco o non ne diamo particolare evidenza nel
dibattito mediatico. Nell’economia della ciam-
bella vince chi riesce a creare valore economi-
co ambientalmente e socialmente sostenibile.
E un indicatore chiave da considerare è, ad e-
sempio, l’intensità di emissioni di anidride car-
bonica per unità di Pil. Per restare in Europa, se
confrontiamo il Pil della Norvegia con quello
della Bulgaria, scopriamo che il primo è di qua-
lità molto migliore.
La ciambella ci inchioda, però, a una visione
statica del problema. Possiamo in realtà al-
largarla se trasformiamo la nostra economia
modificando il mix di prodotti e servizi che
la costituiscono in direzione della sostenibi-
lità ambientale. Energie rinnovabili, econo-
mia circolare dove gli scarti di produzione
diventano input di nuovi prodotti, aumento
della quota di beni "non rivali" (che non ri-
chiedono una nuova produzione fisica per
essere consumati più volte), come i beni del-
la cultura, sono gli ingredienti fondamenta-
li per allargare la ciambella.
Enunciare un dover essere però non basta se la
prassi è lontana dal realizzarsi. Una volta sta-
bilito "cosa" fare, resta il problema più grande,
quello del "come" fare. La direzione più pro-
mettente – torno a insistere su un punto che i
lettori sanno essermi specialmente caro – è
quella del "voto col portafoglio" accompagna-
to da politiche di stimolo delle "energie dal bas-
so" della società civile (come ad esempio una
rimodulazione dell’Iva a saldo zero per le fi-
nanze pubbliche che premi i prodotti e le filie-
re più sostenibili). Non è un caso che nei Su-
stainable Development Goals, i 17 obiettivi che
costituiscono l’Agenda 2030 delle Nazioni U-
nite, si parli molto di più che in passato dell’a-
zione della società civile. È del tutto evidente,
infatti, che quando parliamo di ambiente (e ad
esempio di risorse idriche) gli stili di vita sono
fondamentali e senza la collaborazione dei cit-
tadini le istituzioni possono poco e non sono
stimolate ad agire.

N
Veti, polemiche e l’avvio del-
la campagna elettorale non
devono frenare la riforma
della cittadinanza. Il premier
blocca le polemiche cre-
scenti e ricorda di aver detto
di volersi impegnare per l’ap-
provazione della legge dopo
l’estate. Ma la tensione tra i
partiti cresce. I ministri di Ap
potrebbero bloccare la deci-
sione sulla fiducia. Il presi-
dente del Senato Grasso con-
ferma: «È indispensabile».
Mdp contrattacca: «Se non ci
ascoltano non sosteniamo
più il governo».

MANCANO MIGLIAIA DI INSEGNANTI

Scuola a ostacoli
per i disabili:
vacilla il sostegno

PAOLO FERRARIO

La prima protesta del nuovo anno scolastico parte dalla Sardegna e riguar-
da le famiglie dell’associazione Abc, che rappresenta i bambini cerebrolesi.
«Chiederemo al Miur un risarcimento danni, anche morale, per ogni gior-
no di ritardo nella nomina degli insegnanti di sostegno», sbotta la segreta-
ria nazionale Francesca Palmas. Quest’anno, stando agli ultimi dati, gli a-
lunni disabili iscritti alle scuole statali sono 234.658, circa 10mila in più ri-
spetto allo scorso anno scolastico. I posti di sostegno sono complessiva-
mente 138.849, di cui 38.769 in deroga. Dei restanti 100.080 posti, circa 10mi-
la sono stati assegnati a supplenti per coprire i buchi ancora aperti.

L’Europa deve continuare a
essere uno «spazio di in-
contro» ha detto ieri il car-
dinale Gualtiero Bassetti ad
Assisi. In serata il dialogo
con l’ex presidente della
Commissione europea Ro-
mano Prodi.

NICOLA PINI

«La scarsa occupazione
spinge i giovani a emigrare,
con una perdita di capitale
umano stimata in quasi un
punto di Pil all’anno», circa
14 miliardi, e questo abbas-
sa il potenziale di sviluppo
del Paese e rappresenta una
vera e propria emergenza».
È Confindustria a fare una
stima di quanto costi all’I-
talia quella "fuga" all’estero
di braccia e cervelli. 
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Migranti

Bassetti:
l’Europa
torni spazio
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Confindustria. Stime Pil in rialzo all’1,5%

Giovani in fuga
Perdita secca
da 19 miliardi

L’analisi
Perché il Kurdistan 
adesso agita
mezzo mondo

GIORGIO FERRARI

Il 25 settembre si svolgerà nelle pro-
vince autonome di Dohuk, Erbil e Su-
laimaniya un referendum sull’indipen-
denza del Kurdistan iracheno. L’esito
del voto – scontato il sì – non verrà ri-
conosciuto dall’Iraq, ma un pronun-
ciamento della nascente nazione cur-
da sarebbe comunque la prima pietra... 
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Il discorso
Il Papa: i vescovi? 
Né padri padroni
né pastori solitari

RICCARDO MACCIONI

Non un «padre padrone» autosufficiente,
neppure un impaurito e isolato «pastore
solitario». Parlando ai 114 vescovi nominati
nell’ultimo anno, il Papa ha delineato il
profilo, le qualità che devono ispirare il lo-
ro ministero, mettendoli al tempo stesso
in guardia dai rischi, dalle tentazioni che
ostacolano la grazia ricevuta da Dio. 
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I vescovi e il Paese
Marconi: a Macerata
ho imparato 
ad ascoltare la gente

GIANNI CARDINALE

Quella di Macerata-Tolentino- Recana-
ti-Cingoli-Treia è una diocesi ricca di
storia. Dal 2014 è vescovo monsignor
Nazzareno Marconi, 59 anni, biblista di
letture eclettiche: dai Padri della Chie-
sa a don Milani fino a monsignor Le-
febvre. Ma soprattutto pastore, tem-
prato dall’esperienza in parrocchia.
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I  NOSTRI  TEMI

LUCA MAZZA

È in arrivo un conto salato per i "furbet-
ti" delle bollette. Con chi ha emesso e
proseguirà ad emettere fatture ogni 28
giorni (anziché mensili) si userà il pugno
duro. L’Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni ha deciso di avviare pro-
cedimenti sanzionatori nei confronti de-
gli operatori Tim, Wind Tre, Vodafone e
Fastweb per il mancato rispetto delle di-
sposizioni relative alla cadenza delle fat-
turazioni e dei rinnovi delle offerte. L’I-
talia è l’unico Paese in cui da un po’ di
tempo le bollette della telefonia mobile
vengono calcolate ogni 4 settimane. 
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Telefonia. Resti la mensilità

L’Agcom: sanzioni
per le bollette
ogni 4 settimane

La storia
In Burkina Faso
il villaggio dove cresce
la creatività africana
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ucio Battisti. E Mogol, lo
sappiamo. Ma proprio perché lo
sappiamo, se ragionassimo invece

su Lucio Battisti e… Pasquale Panella?
Un innovatore come Battisti anche
dopo Mogol avrà ben scritto Canzoni
da leggere, no? Canzoni come questa,
ad esempio: leggetela un po’. «In nessun
luogo andai, per niente ti pensai e nulla
ti mandai del mio ricordo. Sul dolce
tedio a sdraio, amore, t’ignorai: e invece
costeggiai i lungomai. ...Tu quindi...
Come stai? Se è lecito che fai, in
quell’attualità che pare vera? Come
stai? Ti smemorai... E come sta la
straniera, lei come sta?... Son le cose, che
pensano e danno di te sentimento, esse
chiamano e non io… ...Come stai?...

Rimpiangono te, son le cose...
Prolungano te, certe cose...». Come? Non
si capisce? Beh, ma allora non avete
mai sperimentato un addio d’amore.
Sentirla improvvisamente straniera,
non volerla neppure ricordare, evitare
ogni contatto possibile; poi,
d’improvviso chiedersi come sta, cosa fa,
ma sempre definendo il nostro dolore
soltanto una debolezza: no, non penso a
te perché mi manchi, ti penso perché ho
visto quel vestito nell’armadio, e poi
quel libro sul comodino, e sul balcone
quel vaso... Eh sì, è da leggere anche il
Battisti post-Mogol, fianco a fianco con
Panella. L’innovativo, spiazzante,
inimitabile Lucio Battisti di sempre.
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anzoni da leggere
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PAROLE CONTRO LA BUROCRAZIA
DAL VESCOVO DI LIVORNO
Caro direttore,
desidero ringraziare il vescovo di Li-
vorno Simone Giusti per le parole che
ha pronunciato durante i funerali del-
la famiglia Ramacciotti nel Duomo
della città. Ha parlato di burocrazia
«con le sue terribili leggi inerziali»,
suscitando la polemica del sindaco, il
quale ha replicato che il vescovo do-
vrebbe occuparsi delle anime e non
di cose che non sono di sua compe-
tenza. Credo invece che abbia fatto
bene il presule ad alzare un po’ la vo-
ce per richiamare gli amministrato-
ri della cosa pubblica a un lavoro che
abbia davanti la persona (compresa
di anima) e non solo gli adempi-
menti previsti dalle leggi. Un’espe-
rienza, in questo senso, l’ho vissuta
dopo il 15 di agosto, quando una
donna con due bimbi piccoli si è tro-
vata per strada a causa dell’incen-
dio della propria casa mobile; si è ri-
volta ai servizi sociali del Comune, i
quali le avrebbero trovato un allog-
gio di emergenza (sic) dopo quattro
giorni! Allora, quella donna mi ha
telefonato chiedendomi un aiuto;
così, come parrocchia, l’abbiamo si-
stemata con i bambini in un alber-
go, in attesa dell’alloggio (di emer-
genza) del Comune. Probabilmente
i servizi sociali hanno fatto quello
che hanno potuto, dovendo seguire
una prassi burocratica farraginosa
che non guarda le persone (figuria-
moci le anime), ma solo a che tutto
sia fatto secondo i protocolli. È que-
sto che il vescovo di Livorno, al qua-
le mi associo volentieri, ha denun-
ciato: le persone che si rivolgono al-
la Chiesa lo fanno perché dalle am-
ministrazioni pubbliche, che do-
vrebbero essere competenti in ma-
teria e occuparsi di queste cose, non
hanno risposte concrete, almeno
non immediatamente, e le persone,

i cittadini, spesso non hanno gli stes-
si tempi della burocrazia e sono
stanchi di aspettare.

don Serafino Romeo
Prato

VACCINI: L’UNICA SOLUZIONE
CHE TUTELA IL BENE COMUNE
Gentile direttore,
è preoccupante constatare la super-
ficialità con cui diversi politici e rap-
presentanti di Regioni hanno affron-
tato la problematica riguardante i
vaccini in età infantile. Grave è an-
che che molti strumenti di informa-
zione si siano limitati a riferire le va-
rie prese di posizione. Molti dimen-
ticano che accanto ai problemi indi-
viduali, pure legittimi, ci sono le tan-
te problematiche di natura sociale a
cui le istituzioni devono trovare e-
quilibrate soluzioni nell’interesse ge-
nerale della comunità. Snobbare u-
na legge dello Stato riguardante lo svi-
luppo della vita umana non può es-
sere considerato un modo legittimo
di fare opposizione al Governo in ca-
rica, ma semplicemente arbitrio e ir-
responsabilità rispetto al dovere di
cooperare alla rimozione degli osta-
coli che impediscono la piena realiz-
zazione della persona umana, a par-
tire dai bambini e delle loro famiglie,
così come indicato dalla nostra Co-
stituzione. Le vaccinazioni per mi-
nori e anziani devono essere consi-
derate di utilità sociale proprio per-
ché attraverso di esse una intera co-
munità si mette al riparo dai rischi di
malattie infettive e dai gravosi costi
relativi. Quindi, ben venga il con-
fronto democratico, ma gli obiettivi
che ciascuno degli attori si prefigge
non possono mai andare contro il be-
ne comune, che va ricercato con pie-
na responsabilità, professionale e i-
stituzionale.

Giuseppe Delfrate 
Chiari (Bs)

Un garbato
e pressante appello

ai ministri Fedeli
e De Vincenti.

All'Europa si può
e si deve spiegare
che anche in Italia

ci sono scuole
non statali

che hanno funzione
pubblica nell'unico

sistema di istruzione

Caro direttore,
mi permetto di scrivere questa lettera
ad “Avvenire” per richiamare con
chiarezza all’attenzione della ministra
dell’Istruzione Valeria Fedeli e del
ministro per la Coesione Claudio De
Vincenti la discriminazione che da anni
subiscono i genitori e gli studenti di
scuole paritarie. La questione, ormai da
tantissimi conosciuta, riguarda i famosi
Pon (Programmi operativi nazionali, in
questo settennio 2014-20 intitolati “Per
la Scuola – competenze e ambienti per
l’apprendimento”, finanziati dai Fondi
strutturali europei) e i relativi bandi il
cui accesso è riservato solo alle scuole
statali e non quelle paritarie. Qual è la
motivazione istituzionale? Le scuole
paritarie italiane che pure
appartengono all’unico sistema
formativo italiano sono considerate
“private” e quindi non hanno diritto di
partecipare ai bandi e utilizzare “soldi
europei”.
Sorge allora una prima domanda: ma la
legge 62/2000 che afferma che le scuole
paritarie fanno parte del sistema unico
integrato di istruzione – e sono quindi a
gestione privata, ma con funzione

pubblica – è una legge italiana o no?
Una seconda domanda viene di
conseguenza: le scuole paritarie a chi
“appartengono”? A quale Ministero? Chi
deve spiegare all’Europa che le scuole
paritarie sono a gestione privata come
la maggior parte delle scuole europee,
ma pubbliche e riconosciute totalmente
nella loro funzione formativa dal Miur?
Vogliamo dare un’occhiata alla

Costituzione Italiana art. 33 a tutti noto
per quel «…senza oneri per lo Stato» e
ignorato volutamente quando recita:
«La legge nel fissare i diritti e gli
obblighi delle scuole non statali che
chiedono la parità, deve assicurare a
esse piena libertà e ai loro alunni un
trattamento scolastico equipollente a
quello degli alunni di scuole statali». La
questione Pon e l’accesso vietato alle
scuole paritarie ci indigna tutti, è un “di
meno” per tutti perché è una
discriminazione pesante che rende un
po’ meno credibili le istituzioni che i
ministri Fedeli e De Vincenti con serietà
rappresentano.
Non parliamo di concessioni ma di
diritti acquisiti da rispettare, di giustizia
e di democrazia. L’accordo
Miur/Europa firmato nel 2014 è illegale
in quanto viola la legge 62/2000. Noi
associazioni dei genitori e dei docenti di
scuola paritaria e statale siamo certi che
il percorso giusto sia tracciato e
riconoscibile, non ci interessa
recriminare su un passato, ma guardare
avanti con fiducia certi che la giustizia è
una virtù civica che fa crescere tutti noi
come cittadini italiani, e come cittadini
europei.

Maria Grazia Colombo
Vicepresidente nazionale 

Forum delle associazioni familiari

Condivido, cara
vicepresidente Colombo, ragioni,
argomentazioni e tono di questa sua
lettera inviata a me, ma rivolta con
garbo ed efficacia ai ministri che hanno
la possibilità di sciogliere il nodo
(davvero uno dei più
sorprendentemente discriminatori...)
che si è aggrovigliato attorno alla quasi
incredibile esclusione delle scuole
paritarie, che sono parte a pieno titolo
del sistema nazionale italiano di
istruzione, dallo sviluppo di iniziative
Pon. Posso solo augurarmi che la
risposta, e il rimedio all’ormai datato
errore, sia altrettanto chiara e puntuale.
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Il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quel dolore vissuto
nella compagnia di Dio

l dolore è una dimensione dell’esistenza della quale tut-
ti hanno esperienza e che il Vangelo non nega o nascon-

de. La fede cristiana, infatti, non è cieca davanti alla soffe-
renza ma offre l’unica via per trasformarla davvero: la "com-
pagnia", la condivisione, la comunione. La liturgia oggi, ad
esempio, volge lo sguardo sulla Vergine Addolorata, illumi-
nando l’icona della Madonna sofferente ai piedi della Cro-
ce. È lì sul Calvario che si manifesta la "compagnia" più pre-
ziosa per l’umanità, quella di Dio, che condivide con gli uo-
mini il viaggio più difficile lungo i sentieri della sofferenza
verso la luce vera. Forse anche per questo la celebrazione
odierna, introdotta nel 1814, è una delle più care alla de-
vozione popolare, che da sempre ha colto nel dolore della
Vergine non la conclusione di un cammino, ma l’ultimo
passo verso la promessa di una vita nuova.
Altri santi. Sant’Albino di Lione Vescovo (IV-V sec.); santa
Caterina Fieschi Adorno da Genova, vedova (1447-1510).
Letture. Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27.
Ambrosiano. 1Gv 4,7-14; Sal 144; Lc 17,22-25.

I

Beata Vergine
Maria Addolorata

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Pon-Scuola e paritarie, discriminazione
lampante che merita di essere sanata

Si allarga la macchia nera in mare
dopo il naufragio di una petroliera 
Si allarga la macchia nera nelle acque greche dopo il naufragio
domenica notte della petroliera Agia Zoni II vicino all’isola di
Salamina, che ora minaccia la riviera di Atene.
Le spiagge della capitale sono deserte e le autorità cercano
freneticamente di far fronte al disastro ecologico provocato dalla
fuoriuscita, il cui simbolo è diventato un video di un uccello che
tenta invano di alzarsi in volo su un mare coperto di petrolio.
Il relitto della nave è stato “sigillato” martedì, ha reso noto la
Guardia Costiera greca, ma non è chiaro quante delle 2.500
tonnellate di greggio che si trovavo a bordo della nave siano
fuoriuscite. Costruita nel 1972, la Agia Zoni II è lunga 91 metri e
veniva usata per il trasporto di prodotti chimici oltre che di petrolio.

RIVIERA DI ATENE A RISCHIO

ottolineare l’importanza del "voto col portafoglio" non vuol dire squalificare la po-
litica, ma capire che sono la cultura e le nostre scelte che costituiscono il sentiment

dell’opinione pubblica che, a sua volta, influenza la politica. La storia delle opinioni e
delle decisioni politiche sui migranti ce lo dimostrano, nel bene e nel male.
Se, da domani, premiamo con le nostre scelte di acquisto le imprese impegnate sulla
frontiera nella creazione di valore economico socialmente e ambientalmente sosteni-
bile, il mondo è già cambiato. Gli ostacoli che si frappongono alla meta sono ben noti:
informazione adeguata, aggregazione di tante piccole decisioni, consapevolezza del
potere che abbiamo, limiti di potere d’acquisto. Non è un caso che i risultati migliori
del "voto col portafoglio" si siano realizzati in finanza dove i fondi d’investimento "e-
tici", aggregando i "voti" di tanti piccoli risparmiatori, hanno offerto rendimenti non
inferiori e contagiato il mercato influendo sui comportamenti delle grandi imprese, in
primis del settore dell’energia. E i mercati finanziari stanno già votando: le imprese in
grado di sopravvivere e prosperare nel futuro sono quelle sostenibili, se è vero, come è
vero, che Tesla (l’azienda che produce per ora pochissime vetture elettriche) oggi vale
in Borsa più della Ford.
Siamo ancora agli inizi della nostra capacità di sfruttare quest’enorme potere che ab-
biamo, ma il tempo stringe e ci costringe a imparare il più rapidamente possibile. Il tem-
po della svolta è adesso e perdere tempo o tornare indietro su questa via, preoccupandosi
di profitti immediati e non del bene da proteggere e conseguire, è un errore madorna-
le. In ballo c’è la possibilità o l’impossibilità di rientrare nella ciambella evocata da Ka-
te Raworth e di assicurare a noi e alle generazioni future una vita degna.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

NON C’È TEMPO DA PERDERE

a voi la parolaAvvenire, Piazza Carbonari 3,  20125  Milano
lettere@avvenire.it Fax 02 6780502

Nel 2016 sono nati 8.301 bambini grazie
al sostegno offerto dai Centri 

di aiuto alla vita (Cav) alle mamme

Venerdì
15 Settembre 20172 I D E ENel Crocifisso la nostra speranza è rinata.

È una speranza diversa da quelle del mondo,
perché nasce dall’amore di Gesù.

Papa Francesco

aro direttore,
gli interventi del vescovo Gastone

Simoni, apparsi su “Avvenire” dell’8 e del
9 settembre scorsi non devono rimane-
re isolati: perché affrontano, con chia-
rezza e con coraggio, un tema che non
può lasciare indifferente né il “popolo
dei cattolici”, né la società italiana. Da
parroco, che vive da decenni in mezzo
alla gente più che essere un frequenta-
tore di convegni, avverto sempre più il
disagio e la domanda di fondo di non
pochi cattolici: nelle elezioni politiche, a
cui saremo chiamati fra non molti me-
si, quale “casa politica” abitare? Perché
questa è la questione, che in parte può
spiegare la ormai consistente disaffe-
zione di non pochi italiani agli appun-
tamenti elettorali, come anche il for-
marsi di una mentalità antipolitica che
non può far bene a nessuno. Tanti cat-
tolici non si riconoscono più in nessuna
formazione politico-partitica dell’attua-
le stagione. E il continuo frazionamen-
to di formazioni partitiche, anziché of-
frire una maggiore opportunità nelle
scelte, non fa che aumentare lo scon-
certo e il disagio e alimenta il sospetto
che si tratti solo di spartizioni di potere,
di interessi e di poltrone.
E dunque il movimento cattolico, che in
Italia ha prodotto tante esperienze, og-
gi quale tipo di presenza offre nella so-
cietà italiana? Certo, una serie encomia-
bile di aggregazioni sociali e caritative e
anche un notevole patrimonio di idee e
di pensiero (si pensi alle Settimane So-
ciali, riprese nel 1991 dopo un letargo
ventennale). Ma tutto questo non basta.
Come non bastano più gli interventi di
spessore provenienti dalla Cattedra di
Pietro, dal magistero dei nostri Vescovi,
dallo stesso Concilio Vaticano II sull’in-
derogabile impegno dei laici cattolici
nella vita sociale. Lo stesso poderoso pa-
trimonio della dottrina sociale della
Chiesa, ricco di ispirazioni evangeliche,
ma anche frutto di un umanesimo radi-
cato in un’antropologia “naturale” e
quindi proposto con una destinazione u-
niversale, rischia il congelamento in u-
na specie di limbo che non trova sentie-
ri concreti di attuazione. Il rapporto fra
Dio e Cesare, fra la fede e la politica, fra

la Città di Dio e la Città dell’uomo è sem-
pre stato problematico e nei secoli ha
trovato attuazioni e soluzioni molto di-
verse, e non potrà mai essere rinchiuso
in un assetto definitivo e pienamente
soddisfacente.
La tensione è nella natura delle cose. Da
una parte la Chiesa non si identifica e
non potrà mai identificarsi con nessun
partito politico, perché la Chiesa è chia-
mata a una missione “altra” nella storia.
Lo disse chiaramente fin dal 1995 al Con-
vegno di Palermo Giovanni Paolo II. Dal-
l’altra parte, il magistero della Chiesa ha
sempre esortato i cattolici all’impegno
nella vita pubblica: da Paolo VI, che co-
niò la celebre espressione: «La politica è
una delle forme più alte della carità», a
papa Francesco che, parlando alla Lega
Studenti d’Italia, il 30 aprile 2015, disse:
«Ma il cristiano può fare politica? Deve!»;
«Un cattolico può immischiarsi in poli-
tica? Deve!». E in quell’occasione Fran-
cesco parlava anche della grande politi-
ca, citando De Gasperi e Schuman. Ec-
co la tensione! Ben espressa da Paolo VI
nella Octogesima adveniens(1971) e nel-
la Evangelii nuntiandi (1975).
Oggi però si sente il bisogno di «qualco-
sa di nuovo», come auspica monsignor
Simoni. Ossia: si avverte il bisogno di u-
na ripresa di presenza dei laici cattolici
nella vita pubblica, non solo nella “pic-
cola” politica della vita quotidiana, nel-
l’associazionismo e nel volontariato, ma
anche nella “grande” politica, che lam-
bisca le istituzioni e le sedi decisionali
più alte. Questo è compito dei laici cat-
tolici, non della gerarchia della Chiesa.
Diversamente, la presenza del pensiero
e dell’agire dei cristiani nella vita pub-
blica è condannata alla irrilevanza o con-
finata nella intimità della coscienza e
nella testimonianza dei singoli o circo-
scritta all’attività benefica e caritativa.
Ai laici cattolici, alla loro autonoma re-
sponsabilità spetta il coraggio e la fan-
tasia di trovare «qualcosa di nuovo» nel-
la attuale stagione. Ne ha un immenso
bisogno la società italiana. Senza di-
menticare che in Germania, in Spagna
e nello stesso Parlamento dell’Unione
Europea esistono tuttora formazioni po-
litiche la cui storia affonda nelle radici di
quell’umanesimo cristiano che ha con-
tribuito allo sviluppo e alla pace del Con-
tinente europeo.

Don Alberto Franzini
Parroco della Cattedrale 

Cremona
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Scripta
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Oltre frazionamenti e piccoli interessi
un nuovo dovere per i laici cattolici

uardo da lontano l’abbondan-
te raccolta (il mio robot predi-

letto mi indirizza su una ventina di
post) di articoli e commenti reperi-
bili in Rete a proposito della dichia-
razione di Giovanni XXIII «patrono
presso Dio dell’Esercito italiano», e
trovo poco da aggiungere alle voci
già registrate in proposito su que-
sto giornale: essa solleva «tanti dub-
bi». Se poi metto tutti i testi cattu-
rati sotto la lente d’ingrandimento,
trovo che buona parte delle voci è

intonata a quella del presidente di
Pax Christi, il vescovo Ricchiuti (
tinyurl.com/ycz76z99 ), nel critica-
re radicalmente l’opportunità di as-
sociare la figura di questo Papa al-
l’uso delle armi; le restanti voci, co-
me quella di Ezio Bolis, direttore del-
la Fondazione Papa Giovanni XXIII
( tinyurl.com/yblz6xnw ), argo-
mentano la componibilità tra il ma-
gistero di papa Roncalli in tema di
pace, alcuni tratti della sua biogra-
fia e il nuovo patronato.
Non c’è da avere dubbi, peraltro, su
un dato: tutti quelli che hanno pre-
so la parola intorno al patronato ap-
pena annunciato, dissentendo o
meno sulla sua opportunità, lo fan-
no a partire dalla grande conside-

razione in cui tengono Giovanni
XXIII, che del resto la Chiesa ha già
proclamato santo, e in particolare
la sua ultima, profetica enciclica, la
Pacem in terris, con la quale associò
definitivamente il suo nome alla
causa della «pace tra tutte le genti».
Sono invece mancate, finora, da
questo dibattito le voci di coloro che,
da una prospettiva antimoderna,
giudicano severamente il pontifica-
to roncalliano, al punto da avere e-
spresso a suo tempo perplessità sul-
la sua stessa canonizzazione. Non
credo che tale silenzio corrisponda
a un assenso al patronato militare:
alle orecchie di chi considera la Pa-
cem in terris un’imprudenza politi-
ca, il binomio Giovanni XXIII-Eser-
cito italiano deve piuttosto suona-
re altrettanto stonato di quanto lo
avverte la galassia ecclesiale che mi-
lita per la pace.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Su papa Giovanni patrono militare:
tanti dubbi e un eloquente silenzio
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